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Il mar Mediterraneo:  
un mare in pericolo
L’inquinamento: plastica e petrolio
I problemi ambientali minacciano mari e oceani di tutto il mondo; il mar Mediterraneo, tuttavia, si è 
deteriorato con una rapidità senza paragoni e attualmente è una delle aree più a rischio del pianeta.  
L’alterazione degli habitat, l’inquinamento, la  sovrapesca , il cam-
biamento climatico rappresentano delle vere e proprie minacce per 
l’ecosistema marino mediterraneo e per la biodiversità: la conser-
vazione di quest’area costituisce dunque una grande sfida.

L’inquinamento, dovuto in particolare alla plastica e al petrolio, 
è responsabile di consistenti danni all’ambiente marino. 

Nei Paesi del Mediterraneo il sistema di gestione della plastica è altamente inefficiente: la pla-
stica viene smaltita principalmente nelle discariche e negli inceneritori e solo una piccolissima parte 
viene riciclata. Secondo l’ultimo report del WWF (2019), ogni anno 570 mila tonnellate di plastica finisco-
no nelle acque del Mediterraneo: è come se 33.800 bottigliette venissero gettate in mare ogni minuto. Le 
attività costiere sono responsabili della metà della plastica che si riversa nel mare, mentre il 30% arriva 
da terra trasportato dai fiumi. Il resto è conseguenza delle attività marine: perdite del carico di merci, 
scarico illegale di rifiuti o abbandono di attrezzi da pesca. 

SOVRAPESCA
attività di pesca eccessiva che 
impedisce alla fauna ittica di 
riprodursi, impoverendola.
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Esiste poi una precisa motivazione che rende l’emergenza plastica più grave nel Mediterraneo rispet-
to al resto delle acque del pianeta: essendo un mare chiuso, le correnti riportano sulle coste l’80% dei 
rifiuti di plastica. Il risultato è che per ogni chilometro di litorale, se ne accumulano oltre 5 kg al giorno. 

Purtroppo, l’Italia risulta essere il peggiore fra i Paesi che vi si affacciano, da un lato poiché sconta 
una maggiore estensione costiera, dall’altro perché risulta essere tra i principali produttori di manufatti 
in plastica e di rifiuti dell’area mediterranea. Più del 70% dei rifiuti marini infatti è depositato nei fondali 
italiani e il 77% è costituito da plastica, per lo più derivante da articoli monouso, come imballaggi indu-
striali e alimentari, borse e bottiglie.

L’inquinamento peggiore, però, è quello causato dalle  micropla-
stiche , la cui concentrazione nel Mediterraneo è pari a quella delle 
cosiddette “ isole di plastica ”. Le microplastiche, oltre che per le crea-
ture marine, sono pericolose indirettamente anche per l’uomo: capaci 
di viaggiare via acqua ma anche via aria, penetrano non solo nei liqui-
di che beviamo, ma anche nei nostri alimenti e nel nostro organismo.

Il deterioramento del Mediterraneo, soprattutto di recente, è 
anche il risultato del trasporto marittimo di petrolio greggio e dei 
prodotti della raffinazione. La presenza di idrocarburi nel Mediter-
raneo è molto alta (38 mg per m³ nel 2014), tanto da renderlo il mare 
più contaminato al mondo dal petrolio. Tale inquinamento è causato essenzialmente da incidenti, da 
attività di carico e scarico delle petroliere e dai residui del lavaggio delle cisterne: attività, quest’ulti-
ma, che è illecito praticare al largo delle coste nel Mediterraneo e che tuttavia rappresenta una pratica 
diffusa. Al rischio legato all’intenso traffico marittimo e agli illeciti ambientali, si aggiunge anche 
quello derivante dalle attività di estrazione di petrolio dalle piattaforme.

Il surriscaldamento  
dell’acqua e la sovrapesca
L’aumento delle emissioni di gas serra ha portato a 
un innalzamento della temperatura negli oce-
ani, provocando cambiamenti nella loro compo-
sizione chimica. L’acidificazione delle acque, i 
danni irreversibili alla barriera corallina e alle spe-
cie che la abitano, eventi atmosferici più intensi e 
l’erosione costiera sono le conseguenze più gravi.

Un’altra minaccia alla vita degli oceani è 
rappresentata dalla pesca smodata e da quella 
condotta con pratiche distruttive, che causano 
una drastica riduzione della fauna ittica. La 
quantità di pesce pescato negli ultimi anni è 

MICROPLASTICHE
particelle di plastica con un 
diametro inferiore a 5 mm.

ISOLE DI PLASTICA:
grandi chiazze di immondizia 
che si accumulano sulla 
superficie del mare.

Un tratto di barriera corallina, 
paradiso di biodiversità, in 
Australia.  © www.backgroundsarchive.com
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aumentata esponenzialmente, con una tendenza che porterà ad un impoverimento degli stock ittici e a 
danni permanenti per gli ecosistemi marini. Questo, a sua volta, sarà causa di un’irreversibile riduzione 
progressiva del pescato e dei corrispettivi profitti, con un’inevitabile crisi di tutto il settore.

L’Ue ha introdotto norme per regolamentare e limitare la pesca, che però spesso non vengono ri-
spettate. In aggiunta, la pesca illegale e il bracconaggio sono fenomeni in preoccupante aumento, che 
incidono profondamente sul depauperamento delle risorse marine. 

L’utilizzo sostenibile di mari e oceani 
I mari e gli oceani sono indispensabili per la nostra esistenza e proprio per questo l’Agenda 2030, con 
l’obiettivo 14, si prefigge di tutelarli e di promuoverne un utilizzo sostenibile. Gli oceani, in particola-
re, costituiscono il più grande ecosistema del nostro pianeta, che fornisce circa la metà dell’ossigeno 
necessario alla vita e assorbe circa il 30% dell’anidride carbonica prodotta dall’uomo, mitigando così 
l’impatto del riscaldamento globale sulla Terra. Secondo i traguardi stabiliti dall’Agenda 2030, si dovrà 
ridurre significativamente ogni forma di inquinamento marino, si dovranno adottare nuove strategie 
per proteggere l’ecosistema marino e costiero e ridimensionare gli elementi di minaccia, rappresentati 
dalle attività di pesca su larga scala e dall’acidificazione delle acque.

Cosa possiamo fare?
Per migliorare la salute dell’oceano e contribuire alla salvaguardia della biodiversità marina possiamo 
adoperarci in diversi modi: 

●● ridurre i rifiuti: finiscono in gran parte in mari e oceani;
●● fare la raccolta differenziata, separando i rifiuti a seconda del materiale che li compone;
●● ridurre o evitare l’acquisto di prodotti con imballaggi realizzati in plastica: ad esempio, prefe-

rire l’utilizzo dell’acqua domestica rispetto a quella in bottiglie di plastica;
●● non usare sacchetti di plastica: preferire sacchetti biodegradabili per i rifiuti o di stoffa per fare 

la spesa;
●● sensibilizzare la propria comunità locale riguardo gli effetti dannosi dell’uso della plastica sui 

mari e sugli oceani e riguardo al concetto di un’economia circolare per la plastica, basata sulla 
diminuzione dei consumi, sul riutilizzo e sul riciclo;

●● acquistare pesce certificato, proveniente da allevamenti o da pesca sostenibile;
●● utilizzare detersivi e prodotti per l’igiene personale biodegradabili: le sostanze inquinanti 

sono spesso scaricate direttamente in mare o nei fiumi senza nessun trattamento di depurazione.

A 	� Durante i mesi estivi, il flusso turistico incrementa del 30% la produzione dei rifiuti 
plastici; tuttavia, le spiagge e i mari sporchi allontanano i turisti. Cosa pensi riguardo 
a questo paradosso? Rifletti sulla tua esperienza e discutine in classe.

B 	� Il turismo sostenibile è orientato al rispetto della popolazione locale, dell’ambiente e 
favorisce lo sviluppo della comunità autoctona. E tu, che tipo di turista sei? Rifletti sul 
tuo modo di viaggiare e sulle tue abitudini; poi confrontale con i compagni.
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